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Chiara d’Aloja, L’idea di egalitarismo nella tarda Repubblica romana, Bari, Edipuglia, 
2013, pp. 192; ISBN 978-88-7228-715-6; € 35,00.  

In questa densa quanto ambiziosa monografia, rielaborazione di una tesi di dottorato (San 
Marino, 2012), Chiara d’Aloja (poi: Cd’A) sonda la possibilità di applicare la moderna ca-
tegoria di uguaglianza anche alla società romana, utilizzando la documentazione letteraria 
relativa all’epoca tardorepubblicana, dai Gracchi sino alla fine della Repubblica, impernian-
do su Cicerone gran parte del lavoro. Si riconosce qui l’insegnamento di Mario Pani (1939-
2015), sia per l’approccio storico-politico che per il metodo esegetico.  

Il testo è introdotto da una premessa (pp. 7-13) con alcune considerazioni metodologi-
che, ispirate dal pensiero di Amartya Sen, Ronald Dworkin e Ian Carter, che si conclude con 
un’avvertenza: «L’importanza e la densità degli eventi susseguitisi in questo secolo di storia 
romana e la linea prescelta, volta ad approfondire essenzialmente la sfera del pensiero poli-
tico, imporranno una selezione degli argomenti da trattare e della bibliografia da analizzare, 
non a detrimento, si spera, della compiutezza e della coerenza del discorso; non si tenterà 
dunque di tracciare un percorso completo – ed ognuno certamente si potrà stupire della 
mancanza di qualcosa o di qualcuno –, ma piuttosto di seguire un filo tra i tanti possibili» 
(p. 13). Con piglio sicuro, Cd’A mette quindi in guardia eventuali recensori pedanti. Tutta-
via, ci si conceda almeno una notazione pedante a proposito del titolo: il lemma «egalitari-
smo» è un francesismo, a cui si dovrebbe forse preferire l’italiano «egualitarismo». 

Nell’introduzione (pp. 15-33) vengono presi in esame vari testi filosofici e storiografici 
greci, per esemplificare il sistema di valori a cui si ispira il pensiero politico romano. 
Nell’ovvia impossibilità di produrre un quadro esauriente, Cd’A è obbligata a formulare una 
nuova avvertenza: «i nodi concettuali che si prenderanno in esame sono dunque quelli rite-
nuti più utili allo sviluppo del nostro percorso e gli autori verranno inseriti senza seguire un 
ordine strettamente cronologico, giacché, pur non volendo certo trascurare il peso del qua-
dro storico di riferimento, in questa sede prevale l’interesse a mettere in risalto alcune linee 
di pensiero» (p. 15). Tuttavia, anche seguendo queste istruzioni, e pur sforzandoci di non 
suggerire ulteriori letture per seguire il filo dell’introduzione, la sua lettura resta faticosa. 
Desta poi particolare perplessità il salto dal V secolo a.C. alla brevissima evocazione delle 
utopie del II a.C., con il ruolo di Blossio di Cuma, già consigliere di Tiberio Gracco, nella 
rivolta di Aristonico (pp. 31-3), su cui peraltro si ritornerà nella seconda parte. Particolar-
mente felice appare la scelta di dotare il volume di questo tipo di introduzione, che, si ap-
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prende dai ringraziamenti (p. 13), è stata elaborata sulla base di suggerimenti esterni; meno 
felice appare l’articolazione degli argomenti, che alla fine risultano sviluppati in modo poco 
organico. 

Segue infine la tesi vera e propria, suddivisa in due parti rispettivamente composte da 
due sottoparti. La prima parte (‘Gradus dignitatis’ e difesa dei ‘iura’: valori, teoria e prassi 
politica, pp. 37-87) si apre con il I capitolo I valori (pp. 37-54), basato essenzialmente su 
Cicerone. Sarebbe stato qui opportuno rievocare il rapporto fra bonus e sapiens, formulato 
da Carlos Lévy nella sua fondamentale monografia1, se non altro perché questo corrisponde 
pienamente a quanto Cd’A osserva sulla funzione dei boni nell’ideale ciceroniano di società, 
dove le istituzioni cittadine sono tenute a tutelare la proprietà privata, evitando pericolose 
operazioni di aequatio bonorum. Il pensiero di Cicerone sembra però oscillare fra 
l’esaltazione dell’uguaglianza di fronte alla legge e l’affermazione dei boni che prevede ne-
cessariamente la gerarchizzazione sociale. Sempre da Cicerone prende le mosse il II capito-
lo La politica tra teoria e prassi (pp. 55-87); dall’esame di una serie di passi del De legibus 
e della Repubblica, Cicerone sembra giustificare l’oggettiva disuguaglianza sociale di una 
civitas diretta dagli optimates, che in realtà si rivelerebbero i migliori tutori dell’uguaglianza 
dei cittadini di fronte alle leggi, rispetto alle derive rappresentate da un regime che conferi-
sca troppo potere alla multitudo. Secondo Cd’A, Cicerone esalterebbe «quei sistemi che si 
poggiano sull’eccezionalità dei singoli, dotati di indiscutibili qualità: la monarchia in teoria, 
ma nel concreto soprattutto la costituzione mista…» (p. 64).  

Il pensiero ciceroniano sembra convergere con il discorso elaborato da Sallustio, ma con 
importanti differenze. «Per il patronus Cicerone l’eccellenza dei boni a guida della res pu-
blica e l’uguaglianza dei diritti erano due facce della stessa medaglia; in Sallustio 
l’inevitabilità del cambiamento si connetteva alla necessità, avvertita come improcrastinabi-
le dinanzi alla decadenza imperante ma senza alcuna fiducia in un autentico riscatto, di met-
tere fine alle ingiustizie dei pauci potentes e di restaurare finalmente la libertas, facendo ri-
spettare le leggi e consentendo forse a ciascuno di avere il giusto, sia in termini economici 
che in termini di compartecipazione alla gestione della res publica» (p. 66). Sono quindi i 
boni a impedire che il popolo si lasci manipolare dalle pressioni di politici senza scrupoli.  

Il talento pubblico e privato del cittadino è un elemento fondamentale, ben superiore al 
prestigio innato di chi discende da una grande famiglia romana. Questo vale per l’homo no-
vus di Arpino come anche per un altro grande homo novus, Gaio Mario, eroe del Bellum Iu-
gurthinum. Cicerone antepone quindi la dignitas, che permette al cittadino di rivendicare il 
ruolo di princeps sulla scena politica. Tuttavia, al di là della teorizzazione politica, restava il 
problema della diseguaglianza economica nell’ambito della società romana. Echi di questo 
dibattito si ritrovano ancora all’inizio del II d.C., nell’Epitome di Floro, a proposito delle 
leggi dei Gracchi, che a detta di Cd’A richiamerebbe ancora una volta la discussione politica 
sull’uguaglianza. Il dibattito avrebbe infatti richiamato «un più bilanciato equilibrio sociale 
e istituzionale, capace di garantire programmaticamente quella libertas che non doveva con-
sentire a nessun individuo o categoria di mettersi al di sopra delle leggi e di accrescere le 
proprie ricchezze a discapito di altri, così intaccati nel loro diritto» (p. 87). 

Peraltro, Floro sembra costituire una sorta di tassello per introdurre la seconda parte 
(Leggi agrarie, ridistribuzione della ricchezza e ordinamento della ‘res publica’, pp. 91-
149), dove si va decisamente indietro nel tempo. Come I capitolo (pp. 91-119), Cd’A ripre-
senta qui «con numerose modifiche» uno studio intitolato Il lessico sulla riforma nella tra-

1  C. Lévy, ‘Cicero academicus’. Recherches sur les Académiques et sur la philosophie cicéro-
nienne, Roma 1992, 439: «l’éthique stoïcienne peut être considérée soit comme une présentation 
différente de la morale traditionnelle, soit comme une doctrine aberrante, parce que se refusant à 
considérer l’homme dans sa réalité.» 
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dizione su Tiberio Gracco: un contributo che, a dispetto del titolo, considera in realtà gli a-
spetti concettuali più che quelli lessicali2. Prendendo le mosse dalla Vita plutarchea di Tibe-
rio Gracco (9.4-6), si esamina nuovamente la figura intellettuale di Blossio di Cuma3. 
L’esame della figura del tribuno è comunque condizionato dal problema delle fonti di Plu-
tarco, come del resto di Appiano4. Il dossier su Tiberio Gracco comprende questioni fonda-
mentali come la consanguinitas romano-italica, l’ἰσοπολιτεία, che in greco può rendere il 
concetto di cittadinanza romana (p. 117), e naturalmente la στάσις5.  

Il II capitolo Ridistribuzione della ricchezza ed equilibri costituzionali da Gaio Gracco 
alla guerra di Perugia (pp. 121-49), dopo una breve esposizione delle fonti riprende il di-
scorso ciceroniano, che rievoca in varie opere il giudizio sulle riforme di Gaio Gracco. 
Cd’A osserva che, in realtà, il progetto dei Gracchi cercava soprattutto di propugnare «un 
ordine nuovo che non cancellava le iniquità, ma ne ridisegnava di differenti in ossequio agli 
intenti della fazione vincente», e al tempo stesso «i tentativi di mettere mano alla terra e alla 
ricchezza altrui avevano svolto un’importante funzione riequilibratrice ed erano stati legati 
all’urgenza da più parti condivisa di modificare nella prassi anche gli aspetti politico-
istituzionali» (p. 126). Per Cicerone, i vari tentativi di redistribuzione delle terre rientrano 
nella categoria di aequatio bonorum. Si tratta evidentemente di una forzatura della realtà 
storica, dovuta al filtro ideologico e politico che porta Cicerone a considerare questi episodi 
come aspetti di quei particolari momenti politici che hanno determinato il ricorso alle pro-
scrizioni di cittadini, come Luciano Canfora aveva intuito più di trent’anni fa6. Il capitolo 
prosegue con alcune pagine dedicate alla politica cesariana, e si conclude con un accenno 
alla versione appianea del Bellum Perusinum.  

Nelle Considerazioni conclusive (pp. 151-60), Cd’A ammette «i modi non sempre chiari 
anche sul piano lessicale con cui venne indicata» l’uguaglianza (p. 151): un punto in realtà 
cruciale, dal momento che la monografia intende definire le modalità espressive per indicare 
una categoria moderna come quella di uguaglianza. Certo, si tratta di una scelta metodologi-
ca legittima (si veda l’operazione compiuta da C. Moatti, La raison de Rome: naissance de 
l’esprit critique à la fin de la République (IIe-Ier siècle avant Jésus-Christ), Paris 1997), ma 
la lettura del saggio dà l’impressione che Cd’A abbia voluto cercare con il lettore una intesa 
benevola che prescindesse dalla presentazione di argomenti convincenti. Il libro si conclude 
con la bibliografia (pp. 162-78), l’indice delle fonti (pp. 179-87) e l’indice generale (pp. 
189-90).  

2  QLSD 2, 2012, 31-61.  
3  Ai contributi segnalati da Cd’A sarebbero da aggiungere almeno L. Breglia Pulci Doria, Oracoli 

sibillini tra rituali e propaganda. Studi su Flegonte di Tralles, Napoli 1983, 167-223, e la più re-
cente messa a punto di F. La Greca, Blossio di Cuma, in Studi di storia e geostoria antica, Napoli 
2000, 59-123. 

4  Si vedano ora i seguenti contributi in M. Beck (ed. by), A Companion to Plutarch, Oxford 2014: 
Ph. A. Stadter, Plutarch and Rome,13-31 (25); Ch. Pelling, Political Philosophy, 149-62 (155-8), 
e in particolare M.T. Schettino, The Use of Historical Sources, 417-36 (427 s.). Cf. poi almeno M. 
Affortunati – B. Scardigli, Aspects of Plutarch’s ‘Life of Publicola’, in Ph.A. Stadter (ed. by), 
Plutarch and the Historical Tradition, London-New York 1992, 109-31 (113-5);  Ph.A. Stadter, 
Plutarch and his Roman Readers, Oxford 2015, passim. 

5  Si vedano ora le implicazioni metodologiche in H. Börm – M. Mattheis – J. Wienand (ed. by), Ci-
vil War in Ancient Greece and Rome. Contexts of Disintegration and Reintegration, Stuttgart 
2016. 

6  L. Canfora, Proscrizioni e dissesto sociale nella repubblica romana, in A. Schiavone – A. Giardi-
na (a c. di), Società romana e produzione schiavistica. 3. Modelli etici, diritto e trasformazioni 
sociali, Roma-Bari 1981, 207-21. 



- 467 - 

In definitiva, Cd’A ci offre una griglia concettuale indubbiamente stimolante e intelli-
gente, che però non sempre riesce a trasformare ed articolare spunti e suggestioni in una 
trattazione organica e strutturata e in un più approfondito esame dei contesti testuali, che 
volga anche la necessaria attenzione a questioni di natura lessicale. Una maggiore riflessio-
ne avrebbe permesso una più attenta e aggiornata elaborazione delle diverse questioni e 
un’articolazione più serrata delle argomentazioni, evitando di dare l’impressione di un lavo-
ro non del tutto concluso. 
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